
I.UIGI FASSO, Avsenttwieri della penna del A$ticento 315  
':sima: a i grrit~di pcrisieri vciigoi~o cinl ciiore », e così anche i suoi; C non 

C necessario che asstimano la forma dottrinale ed -estrii>sccamente sicte- 
rnata, che i pednnti sinno drirc I~eni!:si:no anclie 3 quellì che non sonu 
perisieri, pcrchè non vengono da nessuna paite,c. tiiolto meno dal  cuore. 

8. C. 

T-urc;~ F2t.ssO. - Avttertrrwieri dalla yc~inrr del ..eicarzro. - Firenze, I,e 
Montiier, S. a., ma ~!)z.+ (160, pp. svr-3 j3j. 

!,,;i giovanile mot~ografiz del Critneroni aveva gi3 tolto le illusioni 
che nc!I:t copiosa produzione letteraria di Gregorio Leti si. potessero tro- 
vare pensieri dcsni d i  rilievo e pagii-ie d'as~e. T1 R~ssb riprende il teina 
sul foi-idaniei~to di  tilolteplici e fcIici indagini, condorte ancl-ie i n  archivii 
strtinieri, c sciive del  1,eti una biografia assai più compiura ed esatta, e 
<r'à una più esatta indicazione e cronologia delle sue .opei-e, E Edal iiovaro 

. di quelle escliide la Vita Rei Valentino, restituendola definitivamente al 
pesarese Tomnso Toinnsi, c la Vitn di  Birrtolon~eo A'?-csc e i l  Got~crnn del 

. dtica Ù'Ossunn (il ,goverii:itore d i  Milano e non il vicerè d i  Napoli), che 
riconosce a un finora quasi ignoto Lnniherti, del quale tesse la. biografia: 
.cioè, proprio tre delte opere iiieilo cattive e che ebbero l'onore della ri- 
stampa nel secolo decimononu. in fondo, il i.eti non era un rnnlvilgio uomo, 
.tiia uri povero diavoio, carico di f;~mig!iit, che dalla petlilrr doven trarre 
i l  sostentamento; e :idoperlit*c? In penna per scrivere in istile prolisso e 
.scorretto libracci sulle cose e l li uomini del giorno o d i  storia roman- 
zesca, i qutili, per cattivi ctic fossero, trovavano lettori, a1 modo stesso che 
ognuno di noi, qirnle che possa essere la sua ciiltura e il suo buon gusto, 
legge avidnmctlte i giornali e le bubbole dei giornriii. ZI mestiere che eser- 
citava e la n~alesuzd.~ .fntt~e.~ non lo rendevano troppo Jclicato circa i 
procedimenti che adoper~va;.tl-in è pur  vero, conie i l  Rissb coliferma, cl-ie, 
;ibliracciato clie egli ebbe la religione riformata, ricusb di siconvertirsi al 
cat t01 icesinio, qriando questa conversione gli avrebbe pur recato grande 
va~itacgio, 11 libro del FassO, accuratnn-iente preparato, è scritto anche i n  
~iiodo limpido e gradevole; e la sola cosa clic 14 si sarebbe desiderata è 
una più precisa detcrriliniizione di quel che dai volumi del Lcti si possa 
ricavare, considerontloli come semplici materiali per lo studio della vita 
del suo tempo. l? probabile che niiche per questa parte se nc cavi poco. 

13. C .  

G u c ~ r ~ ~ a r o  E h o  ~ Z ~ ~ ( l t l ? l t O .  - Lfl pnlingenesi di Xo~nn {da LiihI a &i?- 

chinvelli). - Milano, ed. Corbaccio, 1924 (160, PP. 166). 

Questo librc~to, che (com'è d e ~ t o  nell'iivvertenza) farh parte d i  una 
.collczio~ie che si ~,ul)!~l ica in  Atnerica pcr cura di professori delle uni- 
versit:i, col fine ci' illustrare g17influssi de1l:i civi!tP un1ic-a sulla rn'oderna, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.
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